
Prodi: «Non ho fatto pressioni...»
«Non sapevo delle dimis-
sioni di Tronchetti. Andre-
mo in Parlamento, il no era
per parlare di Rovati...»

ANCHE SULLE SUE DIMISSIONI Tron-

chetti Provera non dice il vero. Poche le frasi

che Prodi dedica al caso del giorno, rimbalza-

to nel cuore della notte di venerdì da Milano a

Shanghai. Nemmeno

sul dibattito parla-

mentare chiesto dal-

l’opposizione e da

una parte della maggioranza c'è
ufficialmenteuncambiodiposi-
zione. Ma il "no" d'impeto dell'
altro ieri, sembra lasciare il pas-
soauninevitabile semaforover-
de. "E' chiaroche il governonon
dirà no ad un passaggio alle Ca-
mere sul caso Telecom", sosten-
gono adesso dallo staff del Pro-
fessore. Quel "siamo diventati
matti?" scagliato da Prodi in ri-
sposta a chi gli riferiva le richie-
ste della Cdl, allora? I collabora-
tori del premier spiegano così
quell'esclamazione: il Presiden-
te del Consiglio replicava a chi
pretendevaundibattitosul "pia-
no segreto" di Rovati, che consi-
derava un modo per sviare l'at-
tenzionedal caso Telecom.Rite-
neva, in sostanza, che - così co-
meerastataposta -quella richie-
sta serviva, in realtà, ad alimen-
tare il polverone che si cerca di
sollevare intorno a Palazzo Chi-
gi. A "strumentalizzare", cioè,
l'iniziativa"personale"delconsi-
gliere economico di Prodi per
mettere in difficoltà il governo.
Altra cosa se il Parlamento chie-
desseall'esecutivounadiscussio-
ne sulle vicende che riguardano
il gruppo presieduto fino a due
giorni fa da Tronchetti Provera.
Nelle stesse ore in cui da Berti-

notti e dall'Unione - Ds e Mar-
gherita innanzitutto -giungono
unasfilzadi "sì" alpassaggiopar-
lamentare su Telecom, che con-
trasta con il "no" d'impeto del
Professore,dallostaffdiProdiar-
rivano spiegazioni che puntano
apreservare ilpremierdall'imba-
razzanteaccusadichi sottovalu-
ta le prerogative del Parlamen-
to. Per la verità, Prodi ieri non è
tornato sull'argomento durante
laconferenzastampaorganizza-
ta nella sede dell'Expo di Shan-
ghai con Luca di Montezemolo,
il presidente dell'Abi, Faissola, e
al numero uno dell'Ice, Umber-
to Vattani, per fare il punto del-
la visita in Cina. Un'occasione
che ha permesso al premier di
sponsorizzare la candidatura di
Milanoper l'edizione 2015della

fiera internazionale. Il capo del
governo italiano, in realtà, ha
dedicato poche battute al colpo
discena diqualcheora prima: le
dimissioni di Tronchetti Prove-
ra, al quale lo ha contrapposto
la dura polemica rimbalzata sui
giornali. Poche frasi per spiega-
re, nella sostanza, che quella

dell'ex presidente Telecom era
stata una decisione autonoma
della quale, tra l'altro, non era
statomessoalcorrente inantici-
po e che Tronchetti non dice il
vero attribuendo allo scontro
con Palazzo Chigi la decisione
di abbandonare. "Non giudico
assolutamente" quelle dimissio-

ni, spiega Prodi. Si tratta, infatti,
di "decisioniaziendali checome
talidevonoessereaccolte,accet-
tate e rispettate". Poi la risposta
indiretta ad alcuni quotidiani
che, nelle edizioni di ieri, soste-
nevano che il premier, in realtà,
"sapeva" in anticipo che Tron-
chetti si sarebbe fatto da parte.

"Non ero stato messo al corren-
te dei nuovi progetti e dei dise-
gniprecedenti - taglia cortoPro-
di - Non ero stato messo al cor-
rente delle dimissioni" . Tron-
chetti spiega la sua decisione di
abbandonare con lo scontro in
corso con Palazzo Chigi e con
l'impossibilità di andare avanti
conunpresidentedelConsiglio
che"un giornodiceunacosae il
giorno dopo ne dice un'altra"?
Quello che dice "semplicemen-
te non è vero", una secca rispo-
sta che rimanda all'accusa rivol-
ta nei giorni scorsi a Tronchetti
di non aver raccontato la verità
a Palazzo Chigi sullo scorporo
di Tim da Telecom. La notizia
delle dimissioni? Ieri mattina,
nella hall dell'hotel Okura, Pro-
di ha assicurato di aver appreso
l'informazione proprio in quel
momento, dai giornalisti che
gli chiedevano un commento.
MentreaMilanoscoppiava ilca-
so Tronchetti, in effetti - intor-
no alle 2,30 di notte la prima
agenzia rimbalzata a Shanghai -
Prodi era già nella sua stanza da
alcune ore. Silvio Sircana, il por-
tavoce di Palazzo Chigi, si era
messo in contatto da Roma con
i collaboratori che avevano se-
guito il premier in Cina e aveva
concordato con loro la scelta di
lasciare riposare il presidente
del Consiglio. Una decisione
che, ieri mattina, non era stata
condivisadalpremier.Prodi, in-
fatti, ha rimproverato bonaria-
mente il capo della sua segreta-
ria perché si era trovato impre-

parato a fronteggiare i giornali-
sti. Prodi, tra l'altro, l'altra notte
non era raggiungibile nemme-
no via telefonino e non poteva
leggere gli sms che giungevano
dall'Italia.Tra questiquello a fir-
ma "Giulio" che, insieme ad al-
tri, riferivaaProdi eal suostaff il
passoindietrodiTronchettiPro-
vera.Se la sceltadinonsvegliare
Prodinelcuoredellanottepote-
va avere una logica, meno spie-
gabileèche ilpremier, ierimatti-
na, non abbia saputo nulla di
ciò che era successo in Italia fi-
noalmomentodi lasciare la sua
stanza e di scendere nella hall
dell'hotel dove alloggiava. Sen-
za contare che alcuni dei ban-
chieri protagonisti delle vicen-
deTelecom,chesi trovavanove-
nerdì a Shanghai fianco a fian-
co con Prodi non avrebbero in-
formato il capo del governo di
ciò che stava maturando nel
gruppo milanese. Il caso, come
si nota, è contraddistinto da
una serie di "nulla so e nulla ho
saputo". In realtà, forse, "i fatti"
che sarebbero dovuti maturare
nei prossimi giorni hanno subi-
to una accelerazione.

COLOMBO ALLA FESTA DI PESARO

«Israele è nato lì per le stesse ragioni
per cui noi abbiamo voluto Roma»

■ dall’inviato

L'Universita' di Tongji è una delle
piu' prestigiose della Cina. Ci si ar-
rivaattraversandoladistesadigrat-
tacieli che sbuca, a perdita d'oc-
chio.Le27macchineegliottopul-
minimessiadisposizionedalleau-
torità cinesi per la delegazione ita-
liana, bloccano il traffico su tan-
genziali e bretelle autostradali. A
Tongji è nato il campus italo-cine-
se per la facolta' di ingegneria e il
Master in business administra-
tion. Una iniziativa sorta dall'ac-
cordo tra i Politecnici di Milano e
Torino, leUniversita'BocconieLu-
isse gli ateneicinesidiTongjie Fu-
dan. Ad accogliere Prodi, il mini-
stroper l'Università e la ricerca, Fa-

bio Mussi, e il sindaco di Milano,
Letizia Moratti, un centinaio tra
studentiedocenti.Mussihagiàvi-
sitato le strutture universitarie di
Canton, dove è stato insignito del
titolo di professore onorario. "Ho
affrontato il tema della connessio-
ne traconoscenzae libertà - spiega
il ministro - Quando scienza e co-
noscenza si sviluppano accettano
poco controllo politico. Ho detto
anche che la rete internet rappre-
sentaunastraordinariaopportuni-
tà,machenonammette limitazio-
ni".
Il campus di Tongji era stato
promosso dall'allora
ministro Moratti…
Sì, e gliene abbiamo riconosciuto
il merito. L'accordo che firmerò

nei prossimi giorni a Pechino con
ilmioomologo cinese puntaa svi-
luppare le relazioni bilaterali tra
atenei. Con questo accordo già
nei prossimi due anni dovrebbe
determinarsi un incremento di
scambio che interesserà altri 600
studenti, soprattutto cinesi, che
prenderanno un doppio titolo va-

lido in Italia e in Cina.
Le università di altri Paesi
europei hanno incrementato
molto il rapporto con la Cina.
L'Italia marcia a velocità
ridotta. Perché?
CisonoinaltriPaesi servizi,oppor-
tunità,borsedi studiocheli rendo-
no piu' attrattivi. Io credo che ci
sia anche un problema di indiriz-
zopolitico.Sepensoallediscussio-
ni fatte in Italia sulla Cina in que-
sti ultimi cinque anni, come se il
problema fosse quello di difender-
si dai cinesi, quando qui siamo di
fronte a un balzo in avanti enor-
me nella formazione superiore e
nellaricerca. Intutta l'Asiagli inve-
stimenti sono colossali. L'Italia si
trova indietro e bisogna recupera-

re in fretta. In molte altre realtà
perognidollaro che investe lo Sta-
to almeno un paio arrivano dalle
imprese.
In Italia, invece?
In Italia 2,2% sul valore aggiunto
reinvestiti in ricerca e sviluppo
quando la media europea è del
5,5%, quella Usa 8,7%, quella del
Giappone 9,6%. Senza contare le
cifre esplosive di altri paesi dell'
Asia. Parliamo di investimenti
complessivi sul valore aggiunto
creato. Si deve capire rapidamente
cheabbiamosottogliocchiunari-
voluzione globale del sapere e del-
laconoscenzacomevalori insé, in-
dispensabiliper losviluppo.Hovi-
sitato l'accademia delle scienze di
Shanghai, l'istituto che si occupa

di biologia molecolare. Hanno
una quantità di ricercatori pari ad
almenounterzoditutti i ricercato-
ri che abbiamo in Italia. Parliamo
solodiShanghai,dovec'èunapre-
senza costante da tutte le parti del
mondo. Mi hanno detto, tra l'al-
tro, che di italiani ce ne sono po-
chi. Cosa inspiegabile visto che

noi abbiamo delle eccellenze nel
campodellabiologia,delbiomedi-
cale, ecc. InCinacorronocome le-
pri, senoncimuoviamoalla stessa
velocità si rischiadi accumulare ri-
tardi irrecuperabili.
La missione di questi giorni
aiuterà?
Il problema non è solo quello di
far fare affari alla piccola e media
impresa, che è pure importantissi-
mo, ma di fare entrare in rapporto
un intero sistema fatto di impresa,
università, ricercaeanchediorien-
tamentopolitico.Siponeilproble-
ma del posto che diamo, nella no-
stra visione del mondo, all'Asia e
allaCina.Qualchepassoavantipe-
rò si sta già facendo.
 n.a.

PESARO Tre domande. Dove-
vaproprioesserci Israele?LoSta-
todi Israeledovevaproprioesse-
re lì?È il soloStatoartificiale isti-
tuito al mondo? Furio Colom-
bo fa ruotare attorno a questi
trequesiti il suointervento. Il se-

natore dell'Ulivo è alla Festa na-
zionale dell'Unità per parlare
del libro “La sinistra e Israele”.
Con lui ci sono Anna Borioni e
Stefano Passigli. Un centinaio
di persone a seguire il dibattito,
mentre i viali attorno al Bpa Pa-

las di Pesaro sono battuti dal
temporale.SePassigli avevadet-
to che "il sionismo è nato vici-
no alla sinistra perché aveva
una forte impronta solidaristi-
ca",Colombodiceche il rappor-
to tra sinistra e Israele non può
che essere "irreversibile" perché
non si può che rispondere in
modoaffermativoa tredoman-
de centrali. Il senatore dell'Uli-
vo parte dallo sterminio degli
ebrei per porre le tre questioni.

"Doveva proprio esserci Israe-
le?"Larispostaèche"dovevaes-
serci Israele perché è la patria di
coloro che altrimenti sarebbero
morti". Doveva essere proprio
lì? Questa è la "domanda chia-
ve", perché gli arabi rivendica-
no quella terra. Dice Colombo
citando la breccia di Porta Pia:
"Israele è nato lì per le stesse ra-
gioni per cui noi abbiamo volu-
to Roma. Per 2000 anni Roma è
stata di un altro Stato. Non era

italianatrannechenella testadi
chi con il Risorgimento ha riu-
nificato il Paese. Noi parliamo
di Risorgimento, se la stessa co-
sa la fa Israele diciamo che è oc-
cupazione". Qualcuno nella sa-
lanoncondivide,e lodàavede-
re. Colombo risponde conti-
nuando: "Tutti gli Stati che cir-
condano Israele sono anteriori
ad esso al massimo di dieci an-
ni, tranne l'Egittocheènatodo-
po, e hanno dinastie inventate.

L'intera area è una costruzione
artificiale di potenze coloniali,
tranne Israele che è una costru-
zione delle Nazioni Unite". Il
conflitto israelo-palestinese, di-
cerispondendoadaltreobiezio-
ni di mancata "equivicinanza",
"rimane un problema enorme
darisolvere.Peròprimadobbia-
mosapere sepoteva nonesserci
loStatodi Israele e sedoveva es-
sere proprio lì".
 s.c.

■ di Giuseppe Vittori / Roma

OGGI

Mussi: «Lavoriamo con le università cinesi. Più sapere, più internet ma più libertà»
Positivo bilancio del viaggio per il ministro della Ricerca. «Accordi con gli atenei. Ora l’Italia deve imparare a investire di più nell’innovazione e nello sviluppo»

«Finora abbiamo
marciato a velocità
ridotta e gli altri
Paesi attraggono di
più gli studenti cinesi»

«Non ero stato
messo
al corrente dei nuovi
progetti e dei
disegni precedenti»

E ora Berlusconi vuole una commissione d’inchiesta
Ma il centrosinistra la boccia: «Non avrebbe senso». Violante e Angius: subito il governo in Parlamento

E A DESTRA ora spunta

su Telecom l’idea della

“commissione d’inchiesta”.

Prima sono partiti i colonnel-

li di Forza Italia, poi è arriva-

to anche il Cavaliere: «For-

za Italia l'ha richiesta, ora spetta
allariunionedeicapigruppode-
cidere se ci sarà e nel caso quan-
do dovrà essere costituita». Lo
hadettoSilvioBerlusconi,com-
mentando con i cronisti. Pote-
vasembrareunsostegnounpo’
freddo e allora qualcuno gli ha
chiesto se volesse confermare
di essere favorevole alla propo-

sta di una commissione ha ri-
sposto senza esitazioni: «Sì, cer-
tamentesì,perchélacosaèmol-
to grave». Quanto alle ripercus-
sioni possibili della costituzio-
ne di una commissione d'in-
chiesta, «questo non posso ipo-
tizzarlo ora - ha spiegato il lea-
der della Cdl - ma certamente è
qualcosachedeveessereindaga-
to fino in fondo, perché è grave
che un governo si intrometta
nel libero mercato».
Idea che il centrosinistra boc-
cia,cominciandodaFranceschi-
ni(capogruppoallaCameradel-
l’Ulivo) e anche per bocca di
Violante e Angius. «Il ministro
per i Rapporti con il Parlamen-
to - è il commento di France-

schini - ha detto giustamente
che se c'è una richiesta di infor-
mativaall'AulasullavicendaTe-
lecomilgovernosonosi sottrar-
rà:bendiversoèstrumentalizza-
redovenonc'èdastrumentaliz-
zareeinventareunacommissio-
ne d'inchiesta, quando mi pare
che non ci sia l'oggetto». «Non
mi pare ci siano assolutamente
i presupposti per una commis-
sionedi inchiesta» ribadisceLu-
cianoViolante, presidentedella
commissione Affari costituzio-
nalidellaCamera.Unacommis-
sione di inchiesta «tra l'altro -
haaggiuntoviolante -alterereb-
be i valori di mercato di Tele-
com e sarebbe una forma di
danneggiamentograveper l'im-
presa italiana». Messo un palet-
to sulla commissione però Vio-

lante chiede il dibattito parla-
mentare: «Mi pare necessario -
ha peròconcluso Violante - che
il governo riferisca in Aula al
più presto, questo fa parte della
normale dialettica politica. Se
fossi stato all'opposizione - ag-
giunge con un po’ d’ironia -
avrei chiesto e preteso il gover-
no in Parlamento».
«Loscenariochesi stadelinean-
do inqueste ore sulla vicenda
Telecom è molto preoccupan-
te». Lo afferma il Vice Presiden-
te del Senato, Gavino Angius,
commentando le notizie delle
ultime ore sulla vicenda Tele-
com, che «esige una posizione
chiara del governo». A giudizio
di Angius «è una questione sul-
la quale occorre chiarezza e tra-
sparenzae ilgoverno,anchedo-

polepolemichechesonosegui-
te alle iniziative di Rovati, ha il
dovere di riferire rapidamente
in Parlamento e di esprimere
una valutazione sulla strategia
da seguire per individuare una
possibileviad'uscitadallacrisi».
Angius appare preoccupato dal
rischio che il governo dia l’im-
pressione di volersi sottrarre al
confronto e allarnato dalla si-
tuazione anzidale della Tele-
com:«Si tratta di una questione
seria - prosegue - che merita la
più attenta riflessione. La crisi
in atto riguarda, infatti, un set-
tore industriale fondamentale e
di interesse strategiconazionale
come quello della telefonia fis-
sae mobile, con unmercato co-
me quello italiano tra i primi al
mondo per consumo di telefo-

ni cellulari. La crisi riguarda,
inoltre,una dellepiù importan-
ti società italianequotate inbor-
sa e che gode di una concessio-
ne pubblica. All'origine di que-
sta crisi - secondo Angius - sta
una gestione fallimentare. I ri-
svolti oltre ad essere industriali
e finanziari sonoancheoccupa-
zionali viste le centinaia di mi-
gliaia di lavoratori occupati in
Telecom».
«ConledimissionidiTronchet-
ti Provera non si chiude il caso
Telecomilcuidestino continua
ad essere incerto». Lo afferma il
capogruppo della Rosa nel Pu-
gnoallaCamera,RobertoVillet-
ti, «è necessario un confronto
inParlamento,tantopiùse lori-
chiede l'opposizione,masutut-
ti gli aspetti della vicenda».

«Non giudico
quelle dimissioni
Si tratta di decisioni
aziendali che come tali
devono essere accolte»

«Il problema non è
solo di fare affari
ma l’Italia faccia
sistema tra scienza
ed economia»

Romano Prodi durante la conferenza stampa di ieri a Shanghai

Furio Colombo

■ di Ninni Andriolo inviato a Shanghai
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